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CITAI, OMETTO RAGIONATO 



Delle opere del phof. Flauti, e del fo di lui figlio Gio- 
vanni, giA giudice di Tribunale Civilb , stampate , e da 

RISTAMPARSI , O PUR DA CONTINUARSI, CHE SI TROVANO VEN- 
DIBILI PRESSO LA DI LUI FAMIGLIA , NEL TERZO PIANO DEL 
PALAZZO N.° 7 NELLA STRADA PORTALBA, E PRESSO I PRINCI- 
PALI librai in Napoli , a' prezzi fissi segnati in questo 
Cataloghi: ito, col ribasso solito pb' librai napoletani, 
E DEL 10 PER 100 PER QUELLI CHE NE PRENDERANNO DA 10 
ESEMPLARI IN SOPRA. 



OPERE MATEMATICHE 

DEL PROF. V. FLAUTI 



Corso di Geometria elementare b sublime, t. 4 in 8.° 

Il 1° contiene : 1 primi sci libri degli Elementi di Euclide, 
preceduti dii un discorso preliminare storico critico su tali 
Elementi, su i loro pregi singolari, e sulle esposizioni princi- 
pali e conienti che ne furono fatti nella Scuola greca ; vi si ra- 
giona delle versioni , e sopra i comenli, che a cominciar dal- 
l' Italia nei XI 1° secolo, e sempre continuando fino al nostro , 
come pure presso tutte le altre nazioni di Europa , e special- 
mente iu Inghilterra ne furono fatte ; lo stesso per le princi- 
pali presso gli arabi. Finalmente si fa conoscere da clic fu in- 
dotto il Flauti a porre ancor egli maDO a si mi 1 lavoro, del 
quale se ne sono eseguile dal 1810 finora 21 edizioni. 

Il voi. Il" espone i libri XI, Xll degli Elementi stessi^ secon- 
do la mente dei geometra greco , con quelle emendazioni che 
occorrevano sul testo, ed il XUI parafrasalo. In fine vi si reca- 
no abbondanti Noie critiche e geometriche su quest’ opera la piu 
perfetta prodotta da mente umana, tra le quali notasi princi- 
palmente il libro -Vii rifatto cambiandovi alcune dimostrazio- 
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ni facilitandole, con usare di quel ripiego geometrico di cui lo 
stesso Euclide si valse nel dimostrare la prop. 18 di ial.lt- 
bro , dal Fiatili convenevolmente esteso a dimostrare gl’ im- 
portanti Teoremi di Archimede sulla sfera, il cilindro c ’l cono, 
evitando il metodo de’ limili, e quello degl’ indivisibili. Final- 
mente vi si reca nel testo la misura del cerchio co' principi') dt 
O'iacomo Gregory. 

Il voi. IH" è un esteso Trattalo geometrico delle Sezioni coni- 
che , nel quale sono rilevale non solo le proprietà importanti 
a conoscersi ed apprendersi elementarmente da’ giovani , che 
debbono perfezionarsi nella Geometria ; ma arfeora vi si reca- 
no molte verità di compimento , tanto trattate ad abundaniio- 
rem scieniiam , dal gran geometra della scuola greca Apollonio 
Pirgeo, quanto rilevate da’ moderni col metodo algebrico, re- 
stituendole non solo alla loro propria natura , ed alla purità 
geometrica , ma per talune rendendole più generali, delle ot- 
tenute nell’ altro modo. Vi si trova pure recata , col metodo 
stesso, la misura di tali curve, e de’ solidi da esse generati, per 
quanto al metodo geometrico si conveniva. 

L’è pure una tale esposizione preceduta dalla storia di es- 
se curve , e de’ principali autori , che ne ebbero trattato ; in 
fine della quale , a rendere questa opera accetta a’ professori , 
e corrispondente alla istituzione de’ giovani, che debbono ap- 
prenderne la parte elementare , vi è indicalo quei tanto , che 
ne debbono apprendere; che è ancor meno di quello che espo- 
nevasenc nelle sezioni coniche del Pergola, pubblicate più vol- 
te dal Giannallasio, le quali ebbero formata la base del presen- 
te trattato. 

Il 1V° volume comprende le duo Trigonometrie , precedu- 
te ancor esse da un discorso preliminare , nel genere stesso 
de’ precedenti : e come che I’ autore in tutto tal Corso ebbe in 
mira nou solamente di formare ne’ suoi allievi di un tempo lo 
spirilo geometrico , ma anco introdurli e guidarli all’ iuven 
zione co* due melodi ; da che il fatto ebbe dimostrato quali 
.vantaggi ne abbia tratta la scuola napoletana , che con dispia- 
cere egli vedo , negli estremi di sua vita , pet vaneggiamento 
degli attuali tempi tendere al decadimento. Ed in vista delle 
precedenti considerazioni, aggiugneva a’ quattro libri, due de’ 
quali per la Trigonometria rettilinea , altri due per la sferica , 
due altri libri, per mostrare l’uso da poter fare delle ve- 
rità e forinole trigonometriche nella risoluzione de’ problemi 
geometrici, per la loro analisi, da pervenire finalmente ad una 
composizione puramente e geometrica ; di che non solo se no 
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veggono saggi anche utili per le verità , e costruzioni , che se 
ne recano in tali due libri ; ma nell'ultima edizione (la 15 1 ) 
vi ebbe aggiunto in fine I' opuscoietto , in cni Ira i varii modi 
di risolvere il problema di costruire un quadrilatero con quattro 
rette date, talchi risulti ad esso circoscrittibile il cerchio, tre se ne 
contengono elegantissimi, del geometra di nostra scuola Ema- 
nuele Fergola . due quali nel testé detto modo. 

Le note aggiunte a questo trattato io (ine, oltre ad altre im- 
portanti ricerche , contengono eleganti soluzioni geometri- 
che di lutti qui 1 ' problemi recali dal Regiomontano. nel libro 
della sua opera : de Triangulis, compresi quelli pe' quali tal 
valentuomo esitò in risolverli. Ed al proposito’di essi pongon- 
ad esame le osservazioni fattevi dall'illustre geometra F. Vieta, 
nell’ appendice l a al suo Apollonius Gallus. 

E quantunque i problemi del Regiomontano presentassero 
già un abbondante messe a spigolare sul triangolo, piacque al 
Flauti altri aggiugnervene, elegantemente risolvendoli , come 
altri ne potranno proporre per loro esercizio ì giovani bene 
introdotti nelle ricerche geometriche , e risolverne su questa 
prima e principalissima tra le figure piane. 

Or volendo l’autore rendere un servizio utile a coloro che 
già tenevano le precedenti edizioni della sua Trigonometria 
piana e sferica, dalla edizione sesta alla quindicesima, che è la 
presente, ebbe fatti tirare un uuraero di esemplari, oltre quel- 
li del testo, del discorso preliminare, e di queste Note, perché 
potessero, con la metà del prezzo del volume intero , comple- 
tarsi quelle precedenti edizioni al modo di questa quindicesi- 
ma ; e vi ha anco aggiuoto in fiue l'opuscolo sul quadrilatero , 
di cui è stato precedentemente detto. 

Il prezzo di ciascuno di essi quattro volumi è . . — 1.20 

cd in carta distiuta, di cui ne furono tirati pochi esem- 
plari — - 2.40 



Corso di Analisi elementare b sublime 

Un tal Corso doveva anco costare di 4 volumi , de’ quali i 
due primi, I’ uno per l'Analisi delle quantità determinate, fu 
per la prima volta prodotto dal Flauti nel 1819 , che veniva 
ripetuto nel 1824, estendendolo nella teorica delle equazioni , 
(ino al segno che lo stato di questa parte della scienza algebri- 
ca a quel tempo esigeva; e di nuovo vi ritornava uel 1830, nel- 
la qual volta esponeva il piano del suo lavoro; ed in un discor- 
so preliminare all' Analisi algebrica recava un saggio delia storia 




di tale scienza, e du’priucipali autori, die se nc furouo occupati 
sino a quel tempo. Seguendo poi nel presente Corso il suo co- 
stume , sperimentato utilissimo alla compiuta istituzione nella 
parte geometrica, aggiùgneva in fine del volume alcune Noie. 

Riproducevalo per la quarta volta nel l83o quasi identica- 
mente alla precedente , e n’ ebbe anco falli tirare un numero 
di esemplari in 4° uniformemente a ciò che aveva praticato 
pel Corso geometrico corrispondente. 

Finalmente nel 1844, liberatosi da altre occupazioni , cre- 
dendo esser giunto il tempo propriu da adempiere il volo an- 
tico, per ciò che si era compromesso pubblicare di lui e del Ter- 
gola , poneva contemporaneamente mano alla ristampa della 
sua parte del Corso algebrico, riproducendo il volume già al- 
tre volle pubblicato, estendendolo grandemente , c però divi- 
dendolo in due parti , nella la delle quali , che in estensione 
pareggiava il volume della precedente edizione, non eccedeva 
le dottrine riguardanti la teorica c la risoluzione delle equazio- 
ni del 2" grado, con diverse applicazioni ed usi di esse a ricer- 
che numeriche. Ed ebbe egli in tal tempo contemporaneamente 
posto inano alla stampa del Indialo dell' Invenzione geomelriva, 
ed alla sua (ieomeiria di Silo sul piano e nello spazio, su di un 
piano più esteso delle edizioni precedenti , lusingandosi poter 
egli bastare a tanto lavoro , di cui teneva ammannito iu gran 
parte il materiale : ma sopraggiuntogli il carico del segreta- 
riato perpetuo dell'Accademia delle scienze, al quale era chia- 
malo a succedere al suo antecessore, fio dalla fondazione della 
Società Reale, quando furono contemporaneamente nominati 
questo al segretariato perpetuo di quell' Accademia, ed egli al 
segretariato aggiunto ad essa per le Matematiche, dovè darsi 
interamente a tale ufieio ; tanto più difficile c faticoso, quanto 
che gli convenne stabilirne la corrispondenza con tutte le prin- 
cipali Accademie, e Società dotte di Europa e di America , di 
cui non ebbe ritrovale vesligia.Egli però abbandonandosi inte- 
ramente a questo doveroso ufieio , dovè porre da bauda 
lutti i suoi intrapresi lavori, tra’ quali ancor quello dell’ ina- 
lisi Algebrica , della quale si trovava stampati alcuni fogli, della 
ll a parto di questo trattato, cominciando in essi ad esporvi la 
Teorica generale delle equazioni, per quanto gliene bisognava a 
trattare il maneggio compiuto di quelle di terzo e quarto gra- 
do, per indi continuare questo principale argomento dell’ Ana- 
lisi moderna : e di tali fogli n’ ebbe anco distribuiti gratuita- 
mente gli esemplari a coloro che acquistavano la l a parte di tal 
trattato: cd essendo questi , insieme alia 1* parte terminati 



(la |iìti unni , gli fu impedito rinnovarne la stampa, dalle filò 
occupazioni per I' Accademia , principalmente pe' disordini a 
questa sopraggiunti dall' epoca del 1848, pel dispotismo e l'im- 
poverimento in cui I' ebbe tenuta c ridotta I* inutile presiden- 
za per essa . sostenuta da un ministero' imbecille ; da die la 
conseguenza bestiale dell’ annullamento di tal corpo distinto , 
operatovi da un uomo ignaro affatto di ciò che operava, con 
presunzione pari alla sua ignoranza, come suole avvenire. 

Il materiale di questa II 1 Parte I’ ò tutto abbozzato, o solo 
manca di esser riveduto, ordinato , ed accresciuto di qualcho 
nuova teorica. Lo stesso per 1* Analisi indeterminata , die pel 
Flauli non è di trattare le ricerche Uiofantee su’ numeri , pel- 
le quali pur ve ne reca bastanti nozioni , da poterne poi chi it 
voglia arricchirne sua scienza in tal parte del Calcolo nume- 
rico, che per le illustri fatiche di sommi analisti del correlile 
secolo ebbe molto progredito. Il principale scopo del Flauti in 
trattare questo argomento , I’ c quello di stabilirò un regolare 
passaggio, nel Calcolo iu generale , dalla quantità Unita all’ in- 
finitesima. Un tal passaggio per salto ebbe costituita, nel prin 
cipio dell’ introduzione del Metodo degl’ infinitesimi , la princi- 
pale difficoltà su di esso, e resi restii matematici distinti in 
adottare tal novellò metodo , elio poi, non per considerazioni 
dirette, ma per la via indiretta de’ risultamenli che da esso ot- 
teuevansi, corrispondenti a quelli che ne faceva riconoscere la 
più rigorosa condotta geometrica, ottenne quella fede, che vo- 
leva ispirare un distinto analista francese al ftossut, quando co 
slui gli moveva difficoltà sulla metafisica del Calcolo differen- 
ziale , che ora è passata in acquiescenza profonda. Ma non es 
sendovi dubbio, che nel passaggio da quel genere di quantità , 
che ebbe trattata I’ Algebra de finiti, a questa, vi sia una certa 
durezza, die non istà bene nelle Matematiche passarla in silen- 
zio , con i’ acquiescenza , il Flauti adottò l’espediente di con 
durvi per gradi il giovane analista , trattando come ricerche 
indeterminate molle di quelle»dotlrinc , che poi andavano ri 
pigliate, per formare l’ introduzione alt' Analisi degl' Infiniti, di 
cui con molto accorgimento ebbe lascialo un modello l’ infati- 
cabile Eulero , giudiziosamente seguito dal Fergula , dal Fault, 
dal Lacroix, premettendola al Corso dell’Analisi degl* Infiniti, 
con la quale altri autori, difettando in buoDO e regolare ordi- 
namento l’ebbero confusa. 

Ed e pur conveniente qui ricordare, che di questo sistema 
adottalo dal Flauti nel trattare quella parte del Corso di Ana- 
lisi moderna , che si aveva esso attribuita , if ebbe informala 




I' Accademia (in da che si propose la pubblicazione del Corso 
analitico, con una lunga e ragionata relazione, che glie n' ebbe 
presentata e letta, come da’ registri de' suoi Alti verbali si ri- 
leva. 

Fin qui egli ebbe limitata la sua parte del Corso di Analisi 
moderna ; chè sebbene dalla riforma dell’Università degli slu- 
dii eseguita nel 1812, gli fosse sialo assegnalo I' insegnamento 
dell’ Analisi degl' Infiniti, pur tutta via egli non fu obbligalo a 
lavorarne l' istituzione, essendosi sempre prev aiuto degli scrit- 
ti del Fergola, che solo in qualrhe volta, che osservò ne’ gio- 
vani allievi una renitenza a trascriverli, ebbe ricorso al trat- 
tato di Pietro Paoli, ancor esso calcato sulle orme Kuleriane ; 
e però di tal parte, che esigeva molta lettura, per farsi un idea 
di quelle tante istituzioni, che supplendo a ribocco alla scar- 
sezza, clic se ne ebbe fin quasi al termine del passato secolo, se 
ne sono prodotte nel corrente, e se ne produrranno; come an- 
cora in leggere consideratamente le opere dagli illustri colti- 
vatori di questa parte delle Matematiche, o separatamente pub- 
blicale, o in Alti di cospicue Accademie , die formano ora un 
materiale da spaventare chiunque, laborioso che sia, in poterle 
percorrere, a lin di trarne, con dispiacere dubbialo dirlo, utrn 
ili quello che serve di vero perfezionamenlo, e progresso della 
scienza analitica de’ moderni. Egli però liti da che ebbe pub- 
blicato la prima volta il prospello ragionato delle sue ope- 
re e del Fergola, ne indicava essersene discaricalo sul suo va- 
loroso allievo Nicola Trutìi , ora disliolu professore di Analisi 
Infinitesimale nella Università degli Sludii , e laborioso socia 
dell’Accademia delle scienze, dum fui! , vedendosene più im- 
portanti Memorie nella raccolta , clic il Flauti, da segretario 
perpetuo, riusei a poterne pubblicare, dal 1852 al 1857 ; che 
poi le augarie ,.i soprusi , e le impertinenze usategli da’ rap- 
prcseDlauli la presidenza delia Società iieale, alla quale fa 
votiva in tulio il ministero retto dall’ imbecillissimo .Fran- 
cesco Scorza , assistilo da ulìziaji a lui pari , fecero risolvere 
a deporre per I’ avvenire quel zelo , che a decoro dell' Acca- 
demia l’ebbe spinto a sostenere in meu dell’anno, l’erculea 
fatica della pubblicazione di due grossi volumi in 4 ", di 
fogli di stampa , con lutto il corredo che questa esigeva , in 
materie diversissime, appartenenti a soggetti diversi. E quello 
che è più , soffrendo le strane pretensioni di taluni sodi .che 
nell’ alto della stampa volevano modificare quella da loro cre- 
dula novità, approssimandovi ciò, che nello stesso argomento 
si era da altri prodotto, e segnandone l'anteriorità, io loro fa- 
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toro, dai tempo die ebbero present ita ta loro Memoria. Come 
pure dopo aver egli , il Flauti . soggiaciuto alle spese della 
stampa, perché essa non si arrestasse, essendosi dall' assoluta 
presidenza della Società Reale (pentita di non aver a tempo at- 
traversata l'ultima proposta del segretario porpetuo per la stam- 
pa dello Memorie approvate, e lasciale in abbandono per set 
.inni, di die a ragione gridavano gii autori di esso , e special - 
mente il Trulli ) adottato il ripiego , dopo aver corrisposto it 
denaro per la spesa del t“ voi., secondo le condizioni di prez- 
zo da essa stabilito col tipografo Gattono Nobile , a negarne la 
continuazione pel secondo ; da elle il Flauti si vide costretto a 
stursarlo egli , angustiandosi nella sua privala economia. Nè 
è da dire, per ottenerlo poi a brani, terminato anco tal volume* 
distribuito a’ sodi, inviatine esemplari a' ministri , ed al mi- 
nistero di P. I., ed a latte le Accademie straniere, col consen- 
so della nostra , e quindi di coloro , che costituivano la pre 
sideuza ; né tampoco a quali irragionevoli , ed insulse mini- 
steriali, provocate da questa, dovè soggiacere , por dimostrare 
tele stampa non un suo atto arbitrario, come si era dato ad 
intendere all'imbecille Scorza, ma adempimento regolare degli 
obblighi di sua carica , secondo ordini ricevuti : e cosi lilial- 
mente potè ottenere di esser rimborsato, a pezzi e bocconi * 
come si è già detto, delle spese da lui anticipate. 

Ma sia per ora pacca queste cose , le quali ci ebbero trop- 
po deviato dai nostro argomento* al quale è ormai tempo ri- 
tornare. 

Il Trulli dunque , dopo essersi più volle compromesso col 
Flauti di perfezionare con la sua opera i WSS. del Feryola , e 
compiere col trattato dell' Analisi dcijV Infiniti il Corso di Ana 
lisi moderna di nostra scuola , che che ne fosso cagione, ebbe 
sempre mancalo a tale proponimento ; e però non rimane al 
Flauti, so I' olà grave, e le dolenti circostanze di famiglia, clic 
da più tempo gli affliggono, ed amareggiano ilbreve resto di sua 
vita, di adempiere ai da lui promesso , si per ta sua parte del 
Corso di Analisi, che petrattali di cui passeremo a parlare, e 
lasciare ben raccomandali a’ suoi eredi i MSS. suddetti, per se 
alici voglia ili avvenire corredarli di quelle dottrine, elle i pro- 
gressi dell' Analisi moderna ebber falli , do che il Feryola gli 
ebbe per l’ultima volta riveduti, e compiere questa importan- 
te parlo dell’ istituzione matematica, se non per altro, che per 
soddisfare al voto del Flauti, di dare un corso seguito ed uni- 
forme alla seuola napoletani del Feryola esita. 
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Fin qui pc’duc Corsi istituzionali, l'uno per la Geometria , 
I' altro pel Calcolo ; a questi facevan seguito I trattati per l' in- 
venzione geometrica de' quali accenneremo solo qualche cosa 
trovandosene distesamente parlato nel primo Prospetto, che il 
Flauti ebbe pubblicato, per la stampa compiuta di tutto quello, 
rbe ad onore della Scuola napoletana, e per utilità de’ giovani, 
desiderosi di progredire nelle Matematiche si proponeva stam- 
pare, in tempi più opportuni, c per la di lui età, e pur la luru 
condizione ; che però vi poneva inano con alacrità ad occupar-, 
sene cominciando dalla terza ediziono 

Pelle sezioni gonicub analitiche 

E DB' LORO LUOGHI GEOMETRICI 

Questi dug trattati del Pergola furono , a sollecitazioni del 
Flautie del suo collega G ianmllasio pubblicati, l’uno nel 4814, 
l’altro nel 1818. | molivi ohe mossero l’ autore a comporli , o 
permetterne la stampa si possono ben rilevare dal dettone nel 
I" c nel 11" Prospetto ec, per non doverlo qui ripetere, per cut 
ci limiteremo solo a dire, che decisosi il Fiatiti ad adempiere 
le promesse fatte nel 1° Prospetto , trovandosi già aver ripro- 
dotti tali due trattati in un solo volume in 4", con aggiugner- 
vi una sua prefazione, una biografìa del Fergola, accompagna- 
ta dalla sua effigie rilevata dalla maschera , che ne fu cavata 
dopo morto , cruciato da lunghissima malattia di più di due 
anni, e però non presentandolo quale era nello stato sano e 
normale, c poche note in fine, si dava a riprodurlo, nel modo 
slesso per la terza volta, nel 1840, che è l’edizione tuttora esi- 
stente, e vendesi al prezzo di . due. 3 

Palo questo primo passo egli non si arrestava , e poneva 
contemporaneamente mano al trattato : 

Dell’ Invenzione geometrica 

SECONDO GLI ANTICHI, ED I MODERNI METODI 

In essa , raccogliendo quello che poteva dallo piu ampia 
trattato dal Fergola, dello dell' Arte d'inventare in Matematiche, 
del quale già qualche parte n’era slata dall’autore distratta ad 
altro uso, qualche altra involala, ed aggiugnendovi di suo ciò. 



che stimava necessario a supplirvi i vuoti, si proponeva com- 
pierne due volumi, de' quali u'eb|>e pubblicato il 1", diviso in 
tre libri, nell’un de’quali vi si espone la dottrina de’Dafi, fon- 
damentale per l’ invenzione geometrica; pel 2" il dotto autore 
recava quella de’()ttfsifi, dichiarandovi la natura di essi, il loro 
uesgo con le ignote in ciascun problema geometrico ; e quindi 
vi trattava le Concisioni de'problemi, spargendovi luce, e dando 
pozioni e regole. Un tale argomento veniva esteso dal Flauti con 
la trattazione di alcune curve trascendenti, e con la esposizione 
analitica de' luoghi geometrici alla retta, recandovi anco i parti- 
colari artifizi per rendere elegante la costruzione di essi luoghi 
in molli casi. Segue la dottrina di quelli al cerchio , c della 
loro' combinazione con la retta, o con altro cerchio : e tali co- 
se vi si veggono esposte in nuovo modo , con derivarne anco 
incidentemente le principali proprietà di questa curva, in mo- 
do facile ed elegante, f inalmente nel terzo libro si tratta del- 
l’.lnn/ist geometrica e della composizione geometrica de' problemi, 
c le regole che vi si recano vengono corredate di appositi esem- 
pli. Inoltre v’ ha un’ Appendice, nella quale recansi eleganti so- 
luzioni de'principali problemi che costituivano il Luogo risoluto 
delle greche scuole, che per questa parte appartengono al gran 
geometra Apollonio Pergeo. 

La ll a Parte destinata a trattare de’ problemi solidi, ipersoli- 
di, e trascendenti, rimane inedita per la ragione più volta addot- 
ta, ed ora rinnovata al proposito del Corso algebrico. 

Il prezzo di questa 1* Parte iu caria papale è . . due. 2.40 

»* E rosi il sarà della 2®, quando vercà pubblicata. 

Contemporaneamente poneva il Fkiuti ancor mano alla 
stampa del suo trattato di 

Geometria ni Sito 

SOL PIANO E NELLO SPAZIO 

Dappoiché ebbe il Flauti pubblicate, pcrordine del ministro 
Miot, le sue istituzioni di Geometria Descrittiva, nel 1807, che 
per allora erano le sole che si avesse l’Italia, presto se ne cstin- 
sc I’ edizione ; ed essendosi sodd istallo al bisogno che v' era di 
render conosciuto e comune questo ramo della Geometria dei 
siti, essenzialissimo per molle applicazioni geometriche, e per 
le arti del disegno ; e non poche istituzioni di essa essendosi 
pubblicate in Francia ed in Italia, il Flauti , non vedendo più 
la necessità della sua opera , si rivolse a costituirne un com- 
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pi u lo trattato geometrico pe' problemi di silo, elio venne ben 
accolto da’gvòniplri, e due volle ristampato, nel 18|5, e 1821, 
col titolo ili Geometria di sito sul piano, e nello spazio. 

Esibitasi ancor quest' ultima edizione, egli intraprendeva la 
ristampa di questo trattato , «grugnendovi altre nuove sue 
considerazioni ; e sì perché ne cresceva di mollo il volume, si 
per regolarne l'acquisto della parte da poter costituire istitu- 
zione di tal ramo geometrico , separandola del tulio da quella 
di compimento, dividevate in due parli, delle quali non giun- 
se a pubblicare, nel 1842, che la sola 1*., la cui prefazione , e 
f indice in line di essa indicano chiaramente le materie che vi 
si trattano, ed il modo come esposte. 

E per la ll a parie di cui il materiale é tutto pronto, e molto 
di esco da silevarsi dalle precedenti edizioni, non f. remo altro 
che qui ripetere ciò che in riguardo ad essa il Flauti n' ebbe 
dello nel mim o Prospetto per la pubblicazione delle sue opere. 
Quindi diremo , che in esso recarsi : Considerazioni generali 
sulle superficie carré , importante materia per la Geometria di 
silo nello spazio, nello quali cspcncsi per le superficie del 2." 
ordine (uno de' casi più semplici, per quelle di rivoluzione 
variabile ) lutto ciò che fu indicalo nella prefazione innanzi al 
l.° volume ( pag. XII e XIII ). 

Dopo le generali definizioni date nel Gap. VII, della parie l*. 
egli procedendo con metodo geometrico p.issa a definire le su 
perfide curve di 2' 1 ordine, con quella precisione ancora desi- 
derata, perché più chiare risultassero le ricerche a stabilire sm- 
esse, alle quali dà luogo la discussione della loro equazione 
generale. Ed in proposito osserva, die da’ geomelri francesi, i 
quali ne trattarono dopo I’ Eulero, sia seguendo le vie analiti- 
che da costui segnate , sia geometricamente considerandole , 
cransi ad esse adattati nomi nè corrispondenti alla loro natu- 
ra e genesi, nè proprii pel significalo. 

Segue alle definizioni genesiche di tali superficie la dollri- 
n a del loro andamento, esposta in più proposizioni, ed il mo- 
do geometrico da assegnare le loro sezioni da un piauo qua- 
lunque : ed è qui che egli si estende in far rilevare la necessi- 
tà di coordinare le ricerche algebriche alle geomdrichc, con- 
fermando la saggia massima del Lacroix, che i risultameli! i del- 
l' uno e 1’ altro metodo debbono rischiararsi scambievolmente. 

Dalle precedenti considerazioui egli passa a quelle de' con 
tatti per tali superficie, e quindi alle loro intersezioni , costi- 
tuendo per tal modo, come il Luogo risoluto, po' moderni, del- 
la Geometria nello spazio. 
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Compì** lo scopo di questa Parte di compimento pel pre- 
sente trattalo, l’esposizione de' metodi geometrici per la riso- 
luzione de’ problemi di silo e posizione, da gran tempo escogi- 
tati dal Fergola , consegnandoli uegli Alti dell' Accademia di 
scienze e belle lettere, di Napoli, de’ quali lu pubblicalo il so- 
lo voi. 1 nel 1788 (*). 

Osserveremo in line , che dalla presente trattazione moli;, 
luce spandesi sulle opere geometriche degli antichi, a noi non 
pervenute, specialmente per le superlicie curve da essi consi- 
derate, sulle loro intersezioni, e su’ luoghi alla superficie, delle 
quali cose appena ci è stata conservata qualche notizia da Pap- 
po, indicandoci il trattato di Demetrio Alessandrino: ile lineari - 
bus aggressionibus, e da essa riuscirà agevole rilevare lu vie per 
le quali il valoroso geometra francese Poncelel fosse pervenuto 
a stabilir nuove affezioni di ligure nel suo elaboratissimo trat- 
tato des propriètis projeciives des figures. 

Del I.oogo Risoluto della Scuola Greca 



Secondo il 1° Prospetto ce., alle opere finora descritte , do- 
vevano far seguito dieci volumi di Opuscoli matematici , pub- 
blicati dal Flauti e dal Fergola , o ancora inediti , e da altri 
distinti soggetti di loro scuola ; ma se non gli fu possibile com- 
piere la stampa della parte del Corso algebrico, che egli si ave- 
va attribuita , e de' due trattati precedentemente descritti , l’è 
ben naturale, che tanto più Don avesse potuto rivolgersi a que- 
ste pubblicazioni non essenzialissime, molte delle qualigià s’in- 
contravano o in volumi di Accademie, o spicciolatamente stam- 
pate , e che solamente avrebbero col riprodurle guadagnato 
nel raccogliere insieme quelle riguardanti uno stesso argomen- 
to, o allìni, dandovi nesso, e corredandole di riflessioni oppor- 
tune e di note. Ma ben giudicando ora esso Flauti, che né la 
sua età , nè le sue forze gli concederebbero compiere i lavori 
precedenti, come desidererebbe, ed attendere auco a questi al- 
tri, egli nel nuoto Prospetto ec., si limitava a ripeterne l' ordi- 
namento , ed il modo di raccogliere le cose pubblicale, e le 
inedite ; se pure vi sarà dopo lui chi voglia, a memoria dì loro 

<*) Da quel a indicazione abbiamo creduto a propolito trarrò 1’ opportu- 
nità di riportare in fine una Plora aliena dal presente argomento, ma neces- 
saria a ribattere le inutilità profferite in alcuni giornalacci del tempo 
attuale. 




Scuola, o del onor nazionale, intraprendere lai lavoro, e possa 
sostenerne la grave spesa , con poco profitto , e farse con 
perdita. 

Intanto egli ne mostrava il desiderio di almen pubblicare 
ciò che doveva comprendersi nel 1° volume di tali opuscoli , 
da estender I’ argomento doli' invenzione geometrica , e però 
da far continuazione a questa ; c ciò tanto più, che te materie 
da trattarvisi erano da lui stale tutte da gran tempo promesse 
Cd anco cominciate a presentarle all’Accademia, 

Essa dunque comprenderà , come introduzione, le due dis- 
sertazioni lette all' Accademia delle scicnzu di Napoli, e poi da 
lui stampate fin dal 182G, con la prima assegnando i caratteri 
di una genuina restituzione delle opere geometriche della scuo- 
la greca ; nella seconda ragionandovi del problema delle qual 
(ro rette, e delle diverse soluzioni di esso. A queste farà segui 
io f esposizione di quel Luogo., con recarvi la soluzione dei 
problemi che ne costituivano ia materia dì ciascun libro , 
con la risoluzione del principale tra essi ; nel corso del qual 
lavoro , cade in acconcio la trattazione de’ florismi Eucli- 
dei, su’ quali e sulla loro natura egli si trova fatto una studio 
particolare, e n’ ebbe cominciato a trattare nell’Accademia Un 
dal 1850, con ragionare su ciò che ne pensarono di essi i piu di- 
stinti geometri moderni, tra’ quali il Simson, ed il Fermai, che 
promise estendere tale argomento alle sezioni coniche , senza 
averlo eseguito , al che ebbe provveduto il Flauti ; dichiaran- 
dovi anco la mente di Euclide riguardo a' luoghi alla superficie, 
e quella di F.rauntcne pe’ luoghi citi medietales. 

Entrando poi a trattare della soluzione de’ problemi , e della 
loro composizione , ne istituisce paragone tra quelle che olten- 
gonsi col metodo antico, e cui Cartesiano , che dimostra inte- 
ramente dedotto, da quello : ed in proposito vi ragiona della 
generai riduzione de’ problemi , e sulla loro determinazione', 
risoluti con tali due metodi. 

Il prezzo di questo volume , quando verrà pubblicato sarà 
pure di — 2.40, 




PROGRAMMA 



(il TUE QDISTIONI GEOMETRICHE PROPOSTE A PREMIO 



Il professore Flauti , desiderando far cessare Ira i geometri 
napoletani , le futili quislioni sulla prevalenza de' metodi , e 
col fatto indurli a conoscerli e coltivarli indistintamente , e 
convenevolmente usarne, proponeva loro tre quislioni geome- 
triche i I* una per la composizione geometrica della forinola al- 
gebrica alla quale pervenne l’illustre la Grange, nella soluzio- 
ne che ebbe recata, negli Atti di Berlino, del problema del Cra- 
tner, del cerchio e de tre punti, rimasta inconstruita, c giudicata, 
anco incoslruibile; l'altro pel problema del Malfalli, dell'incrt- 
eione in un dato triangolo di Ire cerchi toccantisi H a loro e co’ tali 
ilei triangolo , ritornata in campo, per la nuova soluzione del 
Voucher, professore nell'Università di Mittav in Curlandia, in- 
serita nello nuove Memorie dell Accademia di Pietroburgo ; la 
terza per questo stesso problema esteso alle sfere ed alla pira- 
mide triangolare: promettendo per ciascuna di esse un premio 
di due.. 60, non potendo di più le circostanze del proponente. 

Di questo buono e liberale atto , bisognò che quel professo- 
re ne ricevesse in compenso impertinenze e dispiaceri, per le 
gelosie, anco nell' Accademia delle scienze , che egli ebbe pre- 
gata a giudicar delle risposte i e sebbene questa avesse aderi- 
to alla decorosa proposizione fattale dall' illustre presidente 
Francesco Ricciardi , di farne di tal programma cosa sua ; con 
lutto ciò, essendo scorso , nell’ Intervallo assegnato alle rispo- 
ste, il tempo della costui presidenza, nè più intervenendo egli 
alle tornate, il Flauti, viste le cattive intenzioni di taluni socii, 
afforzati dal segretario perpetuo, e conoscendone l’origine ed 1 
motivi, che non ha guari ebbe finalmente dichiarali al pubbli- 
co in una nota alla sua memoriuccia intitolata f infaustissimo 
giorno 9 luglio 1861 , si determinò a ritirare le risposte date 
da’ concorrenti, inviandole al segretario perpetuo anzidetto, e 
riuniti altri suoi colleglli di loro scuola , discuterle per pre- 
miarne il meritevole. 

La storia a distesa di questo affare , chi vorrà conoscerla , 
potrà leggerla , o in principio della pubblicazione fatta delle 
risposte premiate a’ soli due primi quesiti , col titolo di Storia 




e Vicende del Programma, eseguita nell’anno 1840 in un voi. in 
4' 1 , con l’aggiunzione di altri lavori somministratigli dallo stes- 
so autore delle risposte , o pure nella ristampa contempora- 
neamente fallane in Livorno da’ fratelli Vignozzi. 

Nessuna risposta si ebbe al terzo quesito , pel quale vi fu 
tra’ nostri professori . chi in un giornale il disse più che de- 
terminato , cd impossibile, ignaro , della massima de’ geome- 
tri antichi , che: Qui proponi! problema , siqttidem indortus 
est, et omnino rudis; quamquam proponat id, quod conslrui quo- 
dammodo non possi!, dignus venia est , et culpa vacai : quaerentis 
enim officium est , et hoc determinare , et id quod fieri et quod mi- 
nime fieri polest, et si fieri potesl , et quando, et quomodo, et qua- 
tupliciter fieri possi/. Nè nel caso di tal problema valeva la sog- 
giunta di Pappo: Quod si qui s imperite proponat, cum Mathema- 
ticus scientias profiteatur, non est extra culpam, alla qiralo colui, 
senza leggere più innanzi si appoggiava, riguardando tal detto 
di quel geometra la impossibilità assoluta per la natura del 
problema, e non per le condizioni di esso. Imperocché le ricer- 
che fatte su quello costituente il terzo quesito per riconoscer- 
ne la più che determinazione, che già sarebbero stale bastanti 
all’oggetto per chi le avesse convenevolmente fatte, gli avreb- 
bero somministrato anco il modo di convenevolmente trasfor- 
marlo nel seguente : Determinare la specie di una piramide trian- 
golare, perchè possano in essa iscriversi quattro sfere tangenlisi tra 
loro, e con le facce della piramide. E di fatti il modo come I’ eb- 
be enuncialo il Flauti , ne indicava tal conversione , non 
avendo egli detto , come negli Annali del Gergonne : In una 
qualunque piramide triangolare ec, ma In una data piramide 
triangolare ec., il che ne indicava bene la necessità di quella 
determinazione, che i geometri antichi premettevano alla so- 
luzione di un problema. 

Or il Flauti disgustato dall’ indegno modo come fosse stato 
ricevuto ed interpretato questo suo atto, operato con la più 
buona e leale intenzione da principio accennata , dopo ave- 
re pubblicalo il volume de’ due quesiti, ne abbandonò ogni 
pensiero di esso. Intanto non rimanedeudone di tal volume 
che tre esemplari, nè convenendogli ristamparlo, per essergli 
stati rullati i 29 rami die I’ accompagnavano , ne annunziamo 
il prezzo di ciascuno per — 4.80 

Un (al volume formava il voi. IV degli Opuscoli annunziati 
col primo Prospetto, 
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ANECDOTA 

An pcibutam ercditionem spettanti a 
Post auctoms fata inter amicos evclganda 



Di quest’ opera del Flauti , che sebbene esca dalla categoria 
delle Matematiche conviene qui accennarne , ora che pei 
pochissimi esemplari , che ne conservava all’ oggetto indicato 
nel titolo, egli ha deciso sciórre il suo voto ancor vivente ; e 
ciò, vista la iniquità de’ tempi , per contentare i desiderii dei 
suoi amici , ed anco per esitarne qualche esemplare , che ne 
avanzi da' 1 -0 che n' ebbe tirali alla macchia, de’ quali n' ebbe 
dalia taluni personaggi, tra noi , che fecero sperargli qual- 
che riforma nella pubblica istruzione, ed a qualche forestie- 
re , che visitandolo gliene ebbe richiesto. Essa intanto , co- 
me il titolo I’ annunzia , non è affatto estranea ad un uomo , 
che per 63 anni fu solamente dedito all' istruzione ; che nel 
decennio francese in questo regno, venne adoperato nelle ri- 
forme regolarmente e con utilità operate, pe’ diversi stabili- 
menti d’ istruzione militare e civile ; che nel Mi 18 ebbe rifor- 
mata l'Accademia di Marina, stabilendovi, per gli studii de’di- 
versi rami da cui quella risulta, que’ regolamenti opportuni a 
non gravare I’ istruzione, principalmente trattandosi di scuole 
per Qirriere speciali, come posteriormente si è veduto, e si ve- 
de tuttora praticato, con danno gravissimo degli allievi, e del- 
lo Stalo (1). É veramente un gran male a’ tempi nostri, quello 
che vi producono uomini di mezzana o poca coltura, di crede- 
re, che per ogni facoltà ausiliari.! all’esercizio di una profes- 
sione, se ne debba istituzionalmente fare uno studio compiuto: 
la ragione ed i fatti mostrano , che.ciò risulta in danno gra- 
vissimo della profondità, che bisogna richiedere per la protes- 



ti) tu cosUTntlo enorme crroro veilesi praticato nell’ultima riforma delle 
cattedre dell’ Università napoletana, eseguila da soggetti del pa tito, ebe 
nulla intendevano di quello clic operavano, creali lo cattedre a solo scopo di 
prò. vederne essi medesimi ed i loro consorti , pop goderne del solo buon 
soldo. che vi ebbero stabilito; e por provvedersi a di più illegatmenledi quei 
due. 200 annui, clic lo stallilo di Torino a buona ragioue loro ass datamente 
nega , c toglierlo al solo veteranissimo professor flauti, al quale èdo.uto 
eomc parto di sul io l E eg. il costui Appello alte Cnìversità cospirile di Euro- 
pa). £ procedendosi a questo modo per ogni parte delta nostra pubblica am- 
mìuistraxione, si andrà pei sofisticando da elle il disgusto universale! 
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— le- 
sione speciale cui uno si addice. Di fatti da che per tutte le 
scienze ausiliarie della Medicina in generale se n e voluto 
stabilire corsi compiuti, si è veduto presso noi quanto questa 
abbia declinalo nella sua profondità ; di tal che al presente 
non si hanno più que’ professori esercenti ed insegnanti di un 
temno Tolto lo scibile umano ha correlazione , ma non biso- 
gna per ciascuna sua parto riceverne una istituzione compiu- 
ta che la vita dell' uomo non basta ; e ben converrebbe ad essi 
ricordare, il Vita brevis, ars lunga (si noli che dice ars) del pa- 
dre della vera Medicina , nell' introdursi a suoi Aforismi. E 
noi vediamo di giorno in giorno, che lo studio delle scienze 
ausiliarie alla Medicina per corsi compiuti ebbe ne tempi 
attuali, presso noi, nociuto non poco alla professione medica. 
Ma di ciò sia detto abbastanza, per non declinar troppo dal no- 

Slr OuesU°suoi (unghie continuati csercizii, in fatto di pubblica 
istruzione, il fecero richiedere da persone del Parlamento na* 
rionale nel 1820, perchè dovendosi trattare in questo di una 
riforma di quella, avesse egli preceduto un tale atto, con pub- 
blicare le sue nozioni in proposito si speciale , da non doversi 
trattare in assemblee numerose, dove ognuno vuole sostenere 
le sue idee le più strane, che spesso divengono le pm applau- 
dite perchè la «vera scienza sta ne pochi; ed egli accettando 
l' invilo, in due settimane pubblicava le sue idee col modesto 
titolo di Tentativo di un progetto di necessaria riforma nella Istru- 
zione Pubblica del regno di Napoli , che terminata dopo poco 
tempo quella prima nostra scena politica, rimase inosservato. 

E«li riproducevalo nel 1832. all’ occasione di nuove voci di 
riforma negli sludii, appartenendo allora alla Giunta di P. 1., 
dalla quale quella doveva operarsi, premettendovi un discorso, 
che intitolava : Pensieri sull ' instrus ione pubblica a nostri tempi, 
applicali al regno di Napoli, da servir d' introduzione al progetto di 
riforma per essa pubblicato nel IS20, da un nostro professore. La 
stampa eseguivala in folio alla spagnola su carta da scrivere , 
e ne distribuiva esemplari a' suoi colleglli nella Giunta sud- 
detta e ad altri professori dell Università, perche vi potessero 
apporre, nel bianco di ogni pagina, le loro osservazioni; ma ne 
hi riforma ebbe luogo, né alcun de’suoi co leghi si fu per ombra 
occupato, anco a solamente leggere ciò che egli presentava a - 
1> oggetto. Le un pezzo da che presso noi si vogliono gl mcari- 
c|, imperialmente in materie si speciali e difficili, per I emolu- 
mento che producono, ancorché coloro stessi che gli richieggo- 
no si giudichino in loro coscienza jmparissuni a sostenerli, e la 
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f.icillà che si trova lo chi gli'deve accordar*, sia cedendo agli 
impegni di persone autorevoli, come succedeva pel passato, sia 
per partito, coinè avviene ora, fa'si che vi si veggano ascritti 
ì piu inetti ed intriganti. Or egli in tal suo progetto ebbe mo- 
stralo, come con una spesa poco più che la metà di quella che 
siavan soffrendo il Tesoro e le Provincie , potevasi ottenere 
una instilUzione più compiuta , più regolare , c con rimune- 
rarne meglio assai i professori , che vi erano addetti : stabi- 
lendo anco tra essi una progressione, da rendergli più speri- 
mentati e dotti, a misura che si elevava il grado del loro inse- 
gnamento. mentre fin d’ allora I* (Ini versila nostra degli studii 
era divenuto tl luogo, dove molli vi cominciavano il tirocinio 
dell* insegnamento ; ed ora ne ha taluni , che ignorano anco 
il soggetto della scienza, che vi dovrebbero professare. 

Premetteva a tal suo lavoro, per mostrarne la necessità ed 
il motivo che ve l'ebbe indotto, le Memorie critiche jp i Istru- 
timie pubblica nel regno di Napoli, dal principio del secolo corren- 
te fino a ' nostri giorni, per servir di norma ad una necessaria ri- 
forma di essa , prefiggendovi I' epigrafe veridica : 

Quaegue ipse vidi — Et quorum pars magna fui. 

Intanto in questo intervallo di tempo , egli veniva invi- 
tato a recitare I’ orazione di apertura agli studii nell'Universi- 
tà pel 182-2; ed in questa, divertendo egli dall'ordinario 
costume da Un tempo a noi , di dissertare in frivoli argo- 
menti. che a nulla conchiudevano, credè utile a ristorare f an- 
tica disciplina degli studii in tale Ateneo, tanto con ricordare 
a' professori que' modelli , che questo ebbe ne’ suoi passati bei 
tempi , quanto per ispirare alla gioventù il desiderio d' imi- 
tarli c raggiugnerli , con trattarvi l’argomento: Universitatis 
neapoìitanae fasta . ad iuvenlutit animos esccilandos ; che fu la 
vera semenza del Vangelo cadala nella strada. E però chiama- 
to per la seconda volta a tale uflcio nel 1836 , ciò che non 
potè ottenere dal pungolo dell’onore, si rivolse a teniario per 
via della vergogna ; ed il tema della sua orazione fu : de rela- 
xata docendx , discendile ratione , ad juventutem neapolttana/n 
vapar.trm, Or alio , nella quale svolgendo , un per uno , lutti i 
disordini della Pubblica Istruzione riusci a scuotere taluui del 
governo, da determinarli ad una riforma. 

Riguardo ad esse nou occorre qui dire altro , se non che 
la prima fu messa a stampa dairUniversità, come n’è il costu. 
me , per la seconda nè ciò fu da essa fatto, nè fu permesso ai 
A lauti, essendogli stato fallo dire dal ministro, che non fu pre 
sente quando l’ebbe recitata, di astenersene. Tanto in teOip; 
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iji corruzione 1* adulazione provale alla verità ! È da ciò ai ar- 
gomenti di quello, che ha luogo ne'tempi della totale corrotto- 
ne presente. 

A questa seconda orazione fa seguito la terrà, che il Fiatai. 
Incaricato nel 1 822 di dare Analmente all' Università degli 
stuòli quella Biblioteca, clic decretatale fin dal 1807, non potè 
mai vedersi eseguila , Che è quanto dire nè tteil* attivissimo 
governo del decènnio . nft seguentemente dal 1815 al 1822 ; 
ed egli ebbe ridotta ad effetto in breve termine, con dna spe- 
sa tenuissima , rimpcllo a quella Che per àver nulla falbi è 
pel da fare , a sue ripetute richieste, ne presentava la lorda 
officina della presidenza di pubblica istruzione , presso cui 
dulia si faceva , nè si fa, senta profitto di taluni di coloro, clic 
vi mestavano per arricchire, tra'quali là dùra fatalità vuole che 
ne resti ancora il peggiore) e lo pirt sfaccialo Tra essi, dìvennto 
nemico del Flauti, perette durante quel tempo, che Costui ebbe 
parte nella Giunta di Pubblica Istruzione , gli ebbe Baccalà 
piti di una di quelle ubertose mammelle dalle quali perma- 
nentemente succhiava, e poi lè altre ( Che a tèmpo a tèmpo si 
andava creando, è l’ima era precisamente quésta della Bibliote- 
ca, per la quale aveva miralo destinarla In perisione al suo zio» 
perpetuandone l'inesistenza, è percependone esso il soldo men- 
sualedi direttore, intestato a colai. Egli però, co’suot intrighi, 
avrà potuto disturbare tutte le operazioni del Plauti nel man- 
dare ad effetto questo grandissimo servigio reso al pubblico . 
non fargli ottenere l‘ assegno dovutogli, inquietarlo con rtict/i 
iniqui ed indiretti! e porlo finalmente del caso, dopo di averla 
creata, di rinunziarne a più riprese la direzione , fino a dire , 
nell’ultima volta, che dal momento in cui l’ebbe data bon se 
ne sarebbe più affatto incaricato, prendendo il silenzio del mi- 
nistero per accettazione della rinunzia : ma non potrà la sua 
immensa nequizia e vcrsipelleria far si , che in ogni tempo 
la Biblioteca stia là per opera del solo Flauti, Cile in breve le 
diede l'esistenza , che per 16 anni non potè ricevere soliti 
due governi diversi i che sla decentemente ornata, e che ciò sia 
stato fatto con appena il quinto di quella spèsa , che da colui , 
di accordo con l'architetto, si progettava, del pari, Che si era 
precedentemente operato con riuscita, all'occasione del collo- 
camento a muro degli armadi! della Biblioteca di Montoliveto 
trasportati e collocati nel salone dell'Università, ai 1° piano di 
esso , con la spesa già approvata di 5700 due., de’ quali non 
potè far altro il Flauti, che ottenerne diminuiti i 700 , in be- 
uetiiio dei Governo ; le quali cose tutte risultano Vàlidamente 
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t1o«li Anecdota l lift Ciò poi* piti àVVàfiil-à ■' tempi 
elio tri *1 adoperare il f intiti i nè che costui avendola creata . • 
diretta per ben 16 anni, non solo non «e nercepiaaa Un soldo, 
reme gli sarebbe alato ben dovuto) ma ri abbia Contribuito Con 
circa 1800 ducati tolti alla sua famiglia , che ora piti che inai 
he sente il bisogno , « Che tn tempi migliori polrà giusta- 
mente pretendere. Che più , di ateTIa arricchita degli esem- 
plari distìnti delle diverse edizioni di tutte le sne opere « e dì 
quelle pubblicate da Itti e dal figlio nell» sua stamperia pria 
Vaia , quando l'ebbe (8), e finalmente di averle donato quet 
Volume fn follo MS9< del Pergola , che contiene tutto il Cor- 
so di AOalUi , e l'Arte PurUlica, il quale ebbe servito ad Usi) 
di sua scuola , a tutto 11 secolo passato, d* valete grafi parte 
della non piCrola somma da lui sborsata pet salvare gli stanzi 
de'M98. del di lui amatissimo maestro (3). Nè se potè quel tttàl* 
raggio con sue arti, destar la gelosia, e muover la bile di coloro 
che furono indegnamente preposti a regolare la Pubblica Istru- 
zione m-' lem pi andati, impurissimi a sostenerne il grave incari- 
co, e de' piti indegni della consorteria di ora, potrà mai far si, 
che quell' orazioue latina che non gli fu concesso recitare in 
pubblica solenne tornata per Consacrar l’ apertura di tal Biblio- 
teca, intitolandola: in VniterB ialiti Bibliothetam commodiut pu- 
bliro utui ojtparalam , Vintmlii Houli jtrofettori), et ejuedem Bi- 
Miolhecae prue ferii hitlorico-crUicù Diatriba, nOD comparisse ora 
in questo volume, per durarvi a perpetuità : lo stesso per la 2* 
Iscrizione fatta da lui compilare dal dotto ed infelice Domenico 
Simeone Olirà , da porsi sull 1 altra porta di Ut Biblioteca, fion 
avesse quivi anco ii suo luogo, avendo solo potuto brigare col 
presidente Colangelo in non fargliene pagare la spesa , non 

# 

(2) La rutli di oste ptiò riscontrarsi negli Anecdota ■ pag. tl52 e 3 ì>3. chd 
sccorldo » prezzi di vendita , danno I» cifra di due. 181, 50. Nè del Flauti 
Fé questa la sola liberalità io tal genere : la Biblioteca Realesi eèbe da 
lui anco le Stic opere in carta distinta ; uh esemplare della Teorica de' Mi- 
racoli del Pergola collegato al MB. di carattere dell’àutore, perché restas- 
se ivi depositato a perpetuità, od un Codici in pergamena di Mattea Meo- 1 
lo. Le Biblioteche de’ Ministeri, 1 Istituto d* Incoraggiamento, la PooUfniaua 
ebbero anco le site opere in esemplari distinti \ ed i suoi amici Od il parsa 

f uè dire con qQalc liberalità egli rte donasse loro : i che fi aggiunga, che 
ulte le volte, che girando egli nella Biblioteca * per osservare i libri elio 
studiavano i giovani* laddove trovava di qtielli, che avevano chieste le sii® 
vi opere , per imparar ivi la lezione . non polendole comprare* chiamatili 
bella sua stanza , e verifica!* la cosa, gli conduceva in sua casa per provve- 
derli del libro. Queste cose sono uotUsime,* 

(3) Al più ristretto può valutarsi due. AOD ( *1 documento n è presso il 
Flauti con lettera di accettazione del ministro Santong*lo)i 
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u»liinle che approvata tini ministero : né potrà tampoco cati- 
celiare ciò che in esso voinnie vi ò recato : Su la Istruzione 
pubblica del regno di Napoli, e comprovalo con documenti, circa 
(jli errori di coloro che 1' ebbero retta fino al 1837 , alla quale 
epoca vieti limitala questa narrazione dal Fiatili; né finalmente 
le falsità , I soprusi , le estorsioni , e di più sporchi scrocchi 
degli impiegati di quelle lorde officine, alta lesta de'qnali slava 
e sta quel manigoldo di cui finora abbiamo parlalo , dicendo 
poche delle sue ribalderie; ma Clic per noi sono anco troppo , 
pel tempo si malamente impiegato in parlare di un soggetto 
vile e schifosissimo, abbastanza conosciuto per te sue malvag 
6Hà. e ruberie. 

A chiuder dunque questo annunzio bibliografico pel volume 
degli Anecdota, diremo, che la 2® parte italiana di essi, olire a 
ciò chè n'é slato accennato , contiene i Pensieri sulla inani- 
zione pubblica a nostri tempi , applicali al regno di Napoli , ila 
servire d' introduzione al Progetto di riforma per essa, pubblicato 
la prima volta nel 1820, riveduto dall’autore uella 2® volta rhe 
1’ ebbe riprodotto uel 1832 ; e di nuovo in questa del 1837 , 
con lo specchio della spesa occorrente per tutto quello che egli 
propone col suo sistema. 

Le due lettere dell' autore a suoi amici superstiti, cui legava 
in memoria questo suo libro, indicano abbastanza i molivi, che 
ve l'ebbero indotto, soffrendone la spesa di più de’ 400 ducati, 
per la stampa, che venne fatta eseguicCda lui, durante l'infelice 
epoca del primo colera, standosene ritirato nel casino della sua 
masseria a Capodimonte, dove fece trasportare l'occorrente per 
eseguirla alla macchia in appena due mesi, nel qual tempo eb- 
be anco tumultuariamente , e senza i necessari soccorsi com- 
pilate le Memorie critiche, ed i documenti per esse, per le quali 
ora ne dimanda scuse della negligenza come scritte. 

Di questo volume iu 4' di 78 fogli ne furono tirali soli 120 
esemplari, de’ quali ne restano disponibili appena 60 , che si 
espongono vendibili al prezzo di due. 4 per ognuno ; ed avvi 
ora aggiunto un opuscolo correlativo da premetlervisi. intito- 
lalo : Al Pubblico Napoletano nell' ottobre 1860 , che è I' epoca 
fin dalla quale, in vista delle tendenze funeste della nostra 
Distruzione pubblica , I’ autore si decise a pubblicare ciò clic 
aveva serbato, per quando mortegli avrebbe acquistata quella 
libertà , che si cerca invano vivendo ne’ tempi presenti. 
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L‘ apprendimento degli clementi delle M.ile maliche , forma, 
voli solo parte essenziale degli sturi »i filosofici, pri nei palmento 
pei la Geomclria , che per* Platone non voleva ammettere In 
sua scuola chi non ue fosse erudito, u Senoeral « a coloro cha 
no fossero scemi diceva mancar de' manichi della Filosofia; mi 
V è ancora un apprendimento necessario a moHe professioni o 
arti, elio non no richieggono una conoscenza estesa, aquali pe- 
rò conviene una instituzione abbreviala ; e ciò è la cagione elio 
ebbe dato hiogo atonie iustilu/ioui elementari di Geometria. Ma 
perchè dovendo far di questa un qualche studio , non trovar» 
un modo da conciliare, per quanto se ne deve apprendere, il ri- 
gore c l‘ esattezza ?'l libri elementari di Geometria , qualun- 
que siensi , c per qualunque aso apprendnnsr non debbono, 
contraddir h> scopo fondamentale detta scienza, che e quello di 
formare un ragionare retto, ed ordinalo. Richiesto dunque il 
E fatui', allorché ebbe temilo l’ incarico <H segretario della Com- 
missione di esame per- 1" Accademia degli aspiranti guardiama- 
rina, per gli alunni del- pilotaggio e pe‘ passaggi digradi per 
essi , di un corso abbrevialo per gK alunni delle scuole nauti- 
che stabilite in diverse città marittime del regno, H faceva or- 
dinare in modo, dal suo antiro allievo l'oé. Gaeta, da serbar- 
vi l'ordine ed H rigore Euclideo; laiche se il giovinetto fi 
quale ebbe ricevuto questa instituzione abbreviata, e facilitala, 
vogliasi per propria inclinazione, o. per suo meglio spingere 
innanzi nrll'upprcndimcnto delle Matematiche, potesse non ii^ 
centrare ostacoli, per la poco rigorosa iuslttozioiie precedente. 

Come ciò-si i staio convenientemente regolalo . rilevandosi 
dal breve discorso premesso a cosiffatta i usti t itzione geometri- 
ca, ci asterremo qui dai discorrerne j e solamente diremo elio, 
le quindici edizioni ripetutene in brevi anni bastano ad alle 
starne il buon risultauiento. — Il prezzo di ognuno de dite vo- 
lumi é gr. SO. 

A questi Elementi geometrici , corrispondenti a’ primi sei 
libri di Euclide, ed agli XI e XII, seguono I teoremi di Archi- 
mede, e va aggiunto un breve trattatimi di Trigonometria retti • 
linea. Ed aftfm bò questa iiisliUizionc abbreviata fosse compiu- 
ta, rifaceva premettere gli Elementi di Aritmetica, che fin dal 
1S 13 , ebbe fatti compilare dallo stesso Gaeta , ad uso dello 
Scuole elementari del regno , a dimanda fattagliene in quvl- 
T epoca dal direttor generale della Pubblica lnstruzioue Mat- 
ita Guidi, suo amico; « vi aggiugueva lo Prime linei di’ àlgebra., 
Ciascun, di questi volumetti si vende grana SO. 
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4 Roteo* G, <r* pi**rt(i»onf luiiu ' <fi «rispirudrosp pp mdf . 
e la etnendtnione de' rei, fop.ttn" Appefdjfe se K»f«H lw> 
prima versione Italiana ( edizione estiu'a I. 

èssendo pervenuto io dono al cav. da' Redigi, Ufi 1819 • ul l 
esemplare di questa upera, dall' uqlqre benemerito della 
famigli» da' Stoici, per le dotte vile che u-efebe compila- 
te. di f.or$nia , e /.eoa* V. /'tanti glielo eb^e pitiiai»' 
dato, stimandone utile la tradiamole, è per farvi esercita- 
re suo tìglio, che troyav.i$i allpra bep avapt.ilu udì» lìq- 
gua inglese. 

8 — indici lettere di f.. Amico Afflfca, vglgari/gtalg dgl Com- 
mendatore A titubai Coro , pubblicate a cura di bf. Flauti , 
uel 1824, dopo qpelja dì Vepeiia dal Palese. per -4. Dal- 
mi tir a iu poclii esemplari , resi assai rapi S ripetuta 
quindi Ili Napoli sull' un di questi. 

3 — . UoiHiuia (.o tallii pi/a a So. piatili breyiter yonscriplà- 

Trovasi inserita ili principio del voi. 1. degli (iputcula me- 
dita Dominici Colonati, che in voi. due iu 8° stava pubbli- 
cando il di iui padre pel 1826, , insieme al suo fp illustro 
collega V. Briganti, per onorarne la fresca pieuiori» di 
questo nostro rispettabile professore, die fu loro, maestro. 

4 — Memorie intorno ad alcuni nonni sovynji Gtm eco multi 
del X/U 1 tecoló, , (otnpilate da G- Pianti , edig. in 4° de^ 
1829, riprodotta in a° pel 1833. T’ una e i' altra esliute ; 
che I' autore si proponeva ristampare con nuove sue opre. 

fl Saggio di tota Biografia generale degli. Uomini illustri na- 
poletani. contenente : Gli uomini illmtn greci e lali/ù an- 
teriori all' Era Volgare, di quella parie d' Italia , che or for- 
ma il regno di Napoli,, celebrali da (?. plauji, Napoli 18301 
in 8 U — Edizione anco interamente estinta , ebe l' autore 
voleva riprodurre con aggiunzioni, clic traeva preparate. 

6 — » Vita di Q. Tullio Cicerone , seguita da una nuova ver- 
sione italiana , col lesto a fronte del Breve, Consentano di, 
Q. T, Cicerone a Marco suo fratello, pel Concorso al Con,- 
solato, preceduta da un Avvertimento su tal Cgmftitorio. 

1 — fa Vite di Marco , e Quinto Cicerone , nuovamente rica- 
vale dalle Opere del primo di essi, e dalla costui vita scritta, 
da Plutarco, per G. flauti, giudice supplente nel Tribunale 
Civile di Napoli, e Socio corrispondente delta R. A. di Anti- 
chità e Belle Lettere di Napoli — La prima di tali vite e. 
seguita da diversi Opuscoli del Plauti relativi ;ql essa, dal 
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Soyno dì Scipione rolgar issato da un trecentista, con Neh* « 
Prefazione , « col testo a Tronto ; e da nuova traduzioni 
dell' Epistola di ,11 T. Cicerone a Quinto suo fratelb , st**- ’ 
Proconsolato dsll' Avia , con Prefazione , Note , e Vesto a 1 
fronte ; come ancora da Ire epistole , nuovamente recate 
in volgor lingua, cioè, quella a buccrjo, figlio di Quinto, 
l ' altra di Servio Sutpizio a .tf. f. Cicerone, e la costui ri- 
sposta, con Prefazione e Note, similmente col tetto a fron.- 
le. — i La Vita di Qi T. Cicerone è seconda edizione della, 
già indicatene, riveduta e migliorala. Aggiuntovi il breve 
Contentano peV Concorso al Consolato , da Quinto diretto a 
.Varco, caute sta indicato nel n." 6 ; seguito da un IratlalL 
no del Flauti suH' Ambita, e daUe kg<,i emanate da’ Romani. 
contro esso , da servir di contentano al tit. XI Y del Lib. 
XLYIII delle Pandette :Be lege lulta Ambilo*. 

8 — i Raccolta di scelte prose italiane, ricavate da' migliori scrit- 
tori in questa Iniqua , « corredale da opportune ivate , per 
rentier più (nette P apprendimento della lingua italiana. 

Questa scelta di prose fu. fatta da V. Flauti , insieme a' due 
valentissimi conoscitori, di nostra lingua, Urbano Tempre - 
di. e Anelano Greco, destinandola ad uso della Reale Ac- 
cademia di Marina, da lui diretta negli studi i, a quell* o- 
poca , ristampata la 2* volta dal di lui figlio fiutarmi , 
aumentata ; e cosi pure una terza volta. 

V — Delle ugole deir Arte Rttlorioa , fatte da V. Flauti com- 
porre dal)' ah. Girolamo Alarono, ad uso degli allievi del- 
la Beali! Accademia di. Marina , riprodotte a rara di G. 
Flauti nel 1840 . -t- tój 

p) — Teorica dr' Miracoli, esposta con metodo dimostrativo da 
jY. Fergnta, seguita da un discorso . apologetico sul Miraco- 
lo di.S. Gennaro ; raccolta ed ordinala da’d.i Ini Ms. da 
Giov. Flauti pubblicata nel. 1839 , ristampata subito in. 
Milano in 8°, e ripetutane p edizione lo 4>”, nel 1814 da 
esso G. Flauti , con aggiugnervi una sua. dimostrazione 
della spiritualità, dell" Anima. Finalmente da lui ripro- 
dotta , con rivederne , cd. accrescerne la Prefazione- S’op. 
1860 — 80. 

tl — Riflessioni diverse sopra Gesù Cristo, ossia Suoi Carat- 
teri Divini , nella sua Dottrina, e nelle sue Opere , posti ili 
veduta, in tonti articoli separati, dall' Illustre Cancelliere 
di Francia d Agnessau .‘.per la prima volta recati In ita- 
liano da G- Flauti, corredandoli del conlesto de'S. Kv,\v- 
gri.i, e di Prefazione-Napoli 1860 in 12'. . . . — vfy 
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V. Flauti di lui padre , se la vii* gltvl concede , e la conili-, 
zione de’ tempi attuali si renda ragionevole. Ita stabilito ripro- 
durre cou una certa eleganza, in due volumi in 8“ gr„ tiran- 
done un picco! numero di esemplari , le seguenti opere. 

Nel 1° voi. i Giureconsulti del Xlll° secolo, cop le giunte la-, 
sciategli dal tiglio — Gl Italo Greci di molto accresciuti -r— la 
vita di Colugno , e le biografo di due altri nostri uomini illu- 
stri suoi contemporanei, rimasti ili oc ryju abile», per la condiziou 
de' tempi ili loro (norie , facendo precedere , ip tal volume, le 
Memorie del di lui buon tìglio. 

Nel 11" volu me, con qualche rispeazione, riprodurre le Vite 
de' due [rateili Cicerone., e gii Opuscoli da' qu ili il dì lui tiglio 
le pbbe accompagnate. 



Nota (n proposito pei. li; xustkr Accavkmib 
( veg. la nota nella paq- H)\ 

È una costante fatalità pel nostro paese, fertile in ingegni , 
e di antichissima civiltà, che le principali ipstitu^ioni operale-, 
vi in ogni tempo da’ diversi governi che 1’ ebbero dominato , 
con intenzione di possederlo , multe delle quali meritarono 
non solo i‘ approvazione delle nazioni straniere , ma di esser 
ipiitate , mentre nascono fra noi con grande apparata , abbiate 
poi a cadere in abbandono , o anco rimanere miseramente an- 
nullale. Di che, per non essere iufinito , nò valendo a ricor- 
darne lutti I casi , nè ciò. comportandolo il. soggetto, presente, 
molto più in una nota , ci limiteremo ai solo caso che ci riguar- 
da , che sono le Accademie, or che ne porge I' occasione quel- 
la nostra del 1780. E ciò sia a mostrar l' ignoranza , di quelli 
impudenti del partilo , che sfrontatamente parlano di tutto ,. 
assèrendo bugie, e dicendo quanto loro viene in bocca; volen- 
do adempiere con, costoro I' obbligo di buon Cristiano , d’ i- 
•truire gl' ignoranti , e di porre in pratica la massima del)' A- 
postolo delle genti , che ; debitore! stunus saj/iintibus in si- 
pientibufi. 

Passando sotto silenzio quelle tante Accademie , clip sotto, 
nomi ridicoli e strani, ebbero vita brevissima nel XVI" e XVII" 
secolo , Ira esse ci si presenta . con veri caratteri di perfezio- 
namento dello spirito umano , quella de' Secreti, instituita da 
Gioì'. Battista della l'orla, clic con più ragione del Giambatti- 
sta Vico avrebbe dovuto esser prescelto a rappresentare il VII" 
Congresso degli scienziati in Napoli , nelle ricerche de' quali, 



per nulla figuravano le profonde ed arcane cognizioni del Viro, 
sivveru quelle di della Porta, o del Morelli. 

Or avendo eoo saggezza il della Porla stabilito per massima, 
elle iu quella de' Secreti nessuno sarebbe ammesso . «he non 
si fosse distinto per esperienze già falle, o per qualche nuovo 
trovalo , I' invidia e la malevolenza di coloro, elle se ne vide- 
ro esclusi fece si, «Me tale nubile, ed utile institiuionc venisse 
proibita. 

L’ Accademia di della Porla fu però di spinta a queiia di Fe- 
derico Ceti, delta de' Lincei . di cip ve n' ebbe una colonia in 
Napoli capitanala da della Porla j che con la morie dell' instU 
Ultore cessò : e dopo varia fortuna, or ripristinata, ed or sop- 
pressa , finalmente fiorisce in Roma sotto gli auspici) del re-: 
gnanle Pontefice Pio IX- 

La rivalità scientifica con quella de' Secreti ebbe prodotta 
I' altra da' Discordami , creala da Sebastiano Bnrtoli , che trat- 
tando specialmente di materie appartenenti all' Arte Medica , 
n'ebbe, per la dottrina Galenica allora vigente, altra coulrad- 
diltoria; e queste vere Accademie pe'soggulti di cui si occupa.- 
vano, non di dilettevole trattenimento, ma di positiva utilità, 
e le tante altre contemporanee , tutte durarono breve tempo. 

Tra quelle della fine del secolo XVIl°, merita di essere ri- 
cordala |a riunione scieqlìfìeo-erudìta di Giuseppe Valletta, che 
fornivaia di una scelta e ricca libreria . lodata dal MabiUon 
nel suo Iter italicum, e di abbondante raccolta di oggetti di an- 
tichità, acquistati a grandissima spesa, ebe poi furono e quella 
e questi venduti a bassissimo prezzo da' suoi figli : e cosi ebbe 
fine con la di lui vita la riunione accademica del Pi alletta. 

Né tampoco convien tralasciare quella insliluita dal viceré 
lAugi della Cerda. duca di Medina Celi, in sua casa (la reggia), 
nel 1697, nella quale figurarono Giambattista Vico, Domenico 
Aulisio, Lionardo di Capoa. Nicola Capasso, e tutti gli altri uo- 
mini distintissimi di quel tempo, 

Né più oltre ci estenderemo in accennare di queste Accade- 
mie d'insliluzioni private, bastando le principali già enumerate 
a mostrare l'insulsità e I 1 impudenza di coloro , uomini del 
trivio , i quali senza conoscer di Accademie , o del perchè 
creale, de 1 loro obblighi , del modo come adempierli ; nè tam- 
poco avendo , anco a perditempo , letto la storia delle tante e 
tante che ve ne furono ne’ secoli passali, d' instituzione priva- 
ta, morte o nel loro nascere, o di vita brevissima, perchè non 
fornite a perpetuità di que'inezzi, che sono essenziali alla loro 
sussistenza, ed al loro operare, pel decoro c l’ utilità pubblica, 




gracchiando in que’ tanti giornaletti intuiti, compilati da sog- 
getti del partito , il cui Qhbligo è di trovar nule e tot verte re 
lutto quello che ebbe formalo il decoro , e la dignità de' pat- 
tati tempi, altamente magnificando , con parole vane, gli erro- 
ri e le rovine delle nuove institnzioni le più sciocche, sotti tu ile 
alle antiche, le quali ai più meritavano (e cii» va tempre fatto) 
d> esser rivedute, per qualche modificartene , o venir adattate 
alia nuova forma di governo, ma non distrutte , e sovvertite . 
per ricomporle con la feccia dei partilo ; ebbero pronunziato 
non dover alle Accademie interessarsi il governo, dandone 
per modulo la Tvulauiaito. Ma è già stalo, detto , che questa , 
aotto il titolo di Accademia , non fu dal 1&Ì0 ip poi , ette una 
Consorteria ; e pur essa non sarebbe finora sussistita senza quei 
tenue soccorso, che gli dava quel governo, contro il qqalu 
congiurava, procuratogli dai marchese Tornasi, che pe veniva 
infeudato col litolodi presidente perpetuo; e morto costui essa 
pe investiva il marchese di PietracaleUa. Ed osiamo pronosti- 
care, che quando sari giunto quei tempo. , tanto, desideralo 
da'buoni, che assodata (a vera e regolare libertà deH' tlalia , il 
governo non avrà piu bisogno di consorterie, e che si accorge, 
rà , che queste, già utili « conseguir lo leppo ottenuto , gli di- 
verranno nocive , la Potitamana o verrà, soppressa , u, cadrà in, 
abbandono. 

Bisogna poi ben essere schicchi ed impudenti , in pronunzia- 
re in fatto di Accademie una proposizione coolraddicen.le ciò. 
Che da ben due secoli e mezzo ebficr riconosciuto necessario, 
tutti i governi pifi cospicui e civilizzati di £urupn. 

Ma sia abbastanza dei tempo perduto ip dar retta a simili 
sciocchezze , e passiamo a ristorarci con. gettar io sguardo alla 
sagge ipsti turioni di tal natura, che ebber luogo, per provvi- 
denze de’ governi nel corso del XVJlt“ secolo , e ne' principia 
del XIX ’. 

Passate queste nostre felici regioni , per le doli di Natura , 
dall’ infelicissimo stato di Provincia, già spagnola , poscia au- 
striaca, al possedimento di un sovrano, a sé proprio, per mer- 
cé Divina dotato di tutte le virtù di mente e di cuore . neces- 
sarie a chi regna per felicitare i suoi popoli • Cos'Io Q. r botti , 
eco! fermo proponimento di far d'tneifiicare I' antica domi 
nazione, cessando dalla soggezione di provincia soggetta ad ui\ 
proconsolo, che non amministra come patrimonio suo. e del’u 
propria famiglia, ma temporalmente, e che riconobbero net so- 
vrano il protettore delta nazione, e I’ uomo fallo ad accrescer- 
le quella considerazione, che pel passato non riscpuleva coma 
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nroviuci», culi saggi: iustiluzioui, cou un' ai mata ben agguerri- 
ta , con graqdl liberalità verso i suoi popoli. Aggiogasi, 
C'Oli le i|iini|>r|ali ppere (ielle quali ornava la sua capitale a 
tptto il regpo , spora ed ipiporre gravezze , coma 

pe’ nostri ultimi tempi se ne lu intrudono il coslqmu . dando 
jqogo a lotti i progetti pig stralli e Uispepdiosi per arricchire 
ingegneri avidi , eri i loro cosi delti parlitafti. impoverendo e 
rovinatolo proprietari', e lord proprietà. pel modo lo piu ar- 
bitrario , e senza dar retta a' richiami di essi per esser pagati. 
Re Corto dunque con cinque uiiliopi di ducati, elle daya allo- 
ra il suo regno, ebbe fatto, in Iloti molti appi, depilo Napoli, 
e nel regpo opere inslgpi da hnmur|a|arp il di lui nome ; ehhu 
arricchita la Capitale di un riccp .Museo di Statue, Quadri. Mo- 
nete. Oggetti preziosi, et. fc, re. . sua praprieU) al lodiate ; e tan- 
te altre cose che sarebbe assai lupgo l' indicare. 

Ma nop è la principale opera d* Un Sovrano quella d> ab- 
bellire i sppi Stali ; le cure precipue di essp sono 1' animini- 
strazippe dp’sppl popoli, per quello che riguarda la giustizia, 

I’ educazione e I’ istruzione : ed egli pel primo, e principalissi- 
pio oggetto , cercà di porre argipe in ogni modo a|la prepo- 
tenza de grandi, facepdu.si circondare da un mipisterp saggio, 
furie e prudente ; c per e|imipare dai Foro gli abusi , che i| 
governo viperegpale vi ehlie ipdptli, epianù leggi opportune, 
ed ottimi provvediiuepti : lo stesso per la finanza, per la pub- 
blica amministrazione e per ('educazione de' suoi popoli. Con- 
dotta s| palerpa e bepeftea fpee si ebe il spo regno fosse trai; 
quillo. da c((e cominciò a reggerlo pel 1834, f|uo a ette ycque 
Chiamato a succedere a quello delle Spagne. 

A mostrar poi la sua protezione per |a coltura e perfeziona- . 
p>eu!u de|lo spirito, oltre il numero degli oumipi distinti, che 
ouorarono il spo regpo, cuuviep che si dica dell’insigne Acca- 
demia Ercoku\e»& , da luì creata ad onorarlo, adornarlo, e ren- 
derlo illustre, per la quale, o|tre le poq poche spese che ero- 
gava ue| disolterraiuento di £rcokino, volle che un corpo- 
de’piu distinti, e chiari eruditi di quell’epoca, tra’ quali trion- 
fava il .ifaszaccM, s'im piegasse ad illustrare gli antichi monu- 
menti, che a dovizia uscivau fuori da quelli scavi, permettendo 
elle si riunisse nella sua propria casa, nelle stanze addette a se- 
greteria del suo primo ministro Bernardo Taimueci , cui non 
mancavano le qualità di dottrina, che il repdevan degno di pre- 
sederla (i). £ non contenta di averla provveduta di tuli') mezzi 

(4j A vedere con quali sciocchi ti ha ora che f.ire , baita notare, che li 
giornale , che lì onora del Molo il .Va: niw/e, nel numero del tO luglio. 




opportuni .ill'adompimcnto dell'incarico commessolo, volte cor 
rodarla di un abbondante tipografia, collocandola nel sito me- 
desimo , e sotto del proprio appartamento , provvedendola ili 
tanta quantità di caratteri da poter comporre Un intero vola 
me in foglio atlantico, cd avanzarne} sicché ciascuno degli ac 
endemici potesse eseguirne con comodo la riletlu.ra « la cor- 
rezione di stampa , ed addicendovi per questa compositori 
istruiti bene nel latino e nell’Italiano» assegnando loro un con- 
veniente emolumento mcusiuiK’.Con Lati o. tanti mezzi potè egli 
over il piacere di vedere in breve tempo pubblicati sette vo,- 
himl infoi, atlantico delle antichità venule fuori da quelli 
scavi dottamente illustrate, corredate di abhontanti tavole di- 
segnate ed incise da’' migliori artisti di quel tempo, clic I’ ab- 
bondanza del lavoro, e l' incoraggiamento die se no aveva eli 
he anco , a mano a mano , prodotti e perfezionali. Nè questa 
vasta, difficile, ed importante intrapresa avrebbe potuto av r 
luogo senza la mano potente di un Monarca passionalissima 
per essa. 

Intanto esisteva già un’ Accademia per le scienze, non' crea- 
ta da Governo , nè dotata , sebbene da essó riconosciuta , cito 
ebbe a presidente il dottissimo medico, professore nella nostra. 
^Diversità Nicola Cirillo, e per segretario perpetuo, il non me- 
no dotto e celebre Francesco Serao , da cui si ebbe i seguenti 
rispettabili lavori : la Storia Jt li' eruzione del l >sucw nel 1757. 
che volterà farlo venisse dal medesimo Serao tradotta in lati 
»o , perchè potessero leggerla gli stranieri , tra' quali alcuna 
presso fa Corte dovè mostrargliene desiderio ; e che nou 
ostante le molte edizioni , che quasi contemporaneamente ne 
vennero fatte si è resa rarissima ; le Lezioni sulla Tarantola, a 
sia Falangio di Puglia, che dopo averle ad essa lette, le impri- 
meva nel 1742 ; che fu forse l'epoca io cui quella, già morta 
H Cirillo, per mancanza di alimenti,, si eslinsc. E la stessa sor- 
te avrebbe avuta I' Accademia Ercolaneso dopo la partenza dq, 
Napoli di re Carlo se non fosse stala ravvivala da Ferdinan- 
do IV. E costui volendo ancor esso decorare it suo regno , 
con quelle instiluzioni delle quali per la condizione infelice 
dello stalo di Provincia era per secoli giaciuto, fin dal 1778 mi- 
rava a provvederlo di un'Accademia, componendola degli uo- 
mini più scelti della capitale , come rilevasi dall' Orazione d< 

entralo ancor osso ia discorso di Accademie, non contento delle infinite seior- 
chezze cd impertinenze ripetute, al proposito di queste riunioni tenute s ititi 
la presidenza di Tanucci, e nella segreteria a lui addetta e «clama : Orijity» 
fin servile it nuovo corpon cn ti poi iva avete- Che i..ello ! 
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»'l ‘tulìmento di grazir al re, a nome (Iella nazione napoletana , per 
lo stal/iìinindo della regale Accademia di scienze e Belle Lettere , 
che ne pubblicava in quell' irono , pe' tipi del Simone il sacer- 
dote Bernardo della Torre , morto vescovo di Castellammare , 
la quale anticipa quella fondazione per uno o due armi. 

t.o statuto elio a quest’ epoca le venne dato , i due dispacci, 
del 24 giugno 1779, e del 9 febbrajo 1780 , il solenne possesso 
stura esempio , clic gliene veuiva impartito con I’ intervento 
alla sua prima riunione, nel di 5 luglio seguente, delle auguste 
persone dì re Ferdinando , e della regina Carolina di Austria , 
tiglia dell’ imperatrice Alaria Teresa, e finalmente, i due brevi 
discorsi pronunziati in giorno si fausto per le scienze e le let- 
tere, V uno dal dotto accademico ouorario , Giuseppe Carulli , 
l'altro dal segretario perpetuo Michele Saccone, mostrano con 
quanta saggezza si fosse regolato quel sovrano pel perfeziona- 
mento dell' istruzione de' suoi popoli, affidandola ad una clas- 
si; di dotti distinti , osservando il precetto Oraziano : iractant 
fahrdia fahri. 

Con si buoni auspicii nel suo Comìnciamento , chi non 
avrebbe creduto una tate Accademia duratura in perpetuo ; e 
pure essa non ebbe ebe di poco oltrepassati gli otto anni di 
sua vita attiva , ne’ quali ebbe dati due lavori , che le merita- 
rono la considerazione di tutti i dotti , e delle Accademie di 
Europa. 

L’ un di essi fu la storia de’ tremoti delle Calabrie e di Mes- 
sina scritta dal Saccone , che fece parte della commissione che 
l’Accademia vi destinava, composta da più suoi sodi, non solo 
per osservare gli speciosi fenomeni di que’ tremoti e mammo- 
li, ebe afflissero per lungo tempo quelle infelici provincie del 
regno ; ma eziandio, per le ricerche naturali di ogni specie ; 
l'altro fu il volume di Memorie di alcuni suoi più laboriosi 
sodi , pubblicato nel 1788 , che destò l'attenzione delle Acca- 
demie c dotti stranieri, principalmente di quella delle scienze 
di Parigi. 

E per riguardo alla prima di tali produzioni stampata in 
gran numero di esemplari, ed in doppio sesto ( in4° , ed in fot.) 
corredala di 08 tavole in foglio atlantico, delle quali ve ne fu- 
rono anco colorale, clic secondo ci venne assicuralo, la spesa 
n'ebbe ecceduti i due. 50 mila ; mentre all’avvenimento de’lre- 
moli di MelO nel 1851 ebbesi a stentare, perchè si potesse in- 
viarvi una commissione di soli due sodi, Palmieri e Scacchi , e 
poi ottener la stampa della relazione che questi ne presenta- 
rono all’ Accademia, non essendo il tutto importalo che circa 
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I dnc. fitìO. E si Irriga conio, che il governo di allora rimi per- 
cepiva clic appena 7 milioni, mentre quello del 1856 ne incas- 
sava il quintuple). 

La rivnliUiohe ffaricese del 1*J88 vedrie a disturbare la tan- 
te buone ihslitilzioni intraprese pel miglioramento di ogni ra- 
mn di airliiiiilistraiiune nel nostro regno, e ira essi adco quel- 
la delle Accademie, le qtiali riori Tennero gii soppresse, come 
Si è osato ora nel secolo XIX* ed all' aura deliri libertà nazio- 
nale ; ma si Cercd differirne le riunioni « e finalmente dda piu 
tenertie, senza che pcfrfi fosse cessati ti pensione issegnita a 
quella sezione di accademici che ne godevano durante lor vita* 
e cosi rimase la Còsa flnd al Cambianieotd di governo del 1806* 
per I - occupazione del regiid fatta da' francesi , della quale fu 
da Giuteppe Xapoìront prima destituita I* Accademia Ércolaue- 
se, componendoli di iÒ membri, de 1 quali 20 sdii ne nomina- 
ta egli, sulla proposta di una commissione rappresentala prin- 
cipalmente da Francrtro Daniele * Che de era italo precedente- 
mente nominato segretario perpetuo , con l’assegno meusua- 
le di dUC. tOC) ; e tale Accademia vende dotata di due. 10000 
annoi, de ; quali 2000 per pretniii Ma nell' anno seguente, uon 
avendo questa dominali gli altri 20 sodi per compiere i 40 , 
te Giuteppe . nel partir aa Napoli destinava una commissio- 
ne di sodi Ércolanesi, e di taluno superstite dell' antica Acca' 
demia delle scienze, perchè componesse la Società Reale , co- 
rine fu costituita con decreto da Bajanni del giugno 1808; e fu 
tale l‘ ignoranza de' cooperatori a distruggerla , die essi l'eb- 
bero creduta di fondazione Borbonica, e nel 1822 . da che lo 
laute Ingiurie, Calunnie e grida insensate; sol perchè ne vide- 
ro con quella data pubblicato lo Statuto, allorché essa passava 
nella dipendenza del ministero della Beai Casa , senza aver 
nemmeno avvertito, che re Ferdinando reduce da Sicilia, dopo 
•verta provvisionalmente conservata dal lSlfi al 18)7, in 
questo anno la confermava nel modo antico , ne approvava 
lo statuto, che faceva compilare da uonsiguor Rotini assistilo 
dall' defilino , vi aggiugneva una Biblioteca , tanto ad un tal 
corpo necessaria, e ne rimunerava i compilatori di quell' in- 
forme Statuto, con riconoscervi la presidenza generale perpe- 
tua, le cui attribuzioni stabilitesi dagli stessi organizzatori fu- 
rono si discrete , che la libertà accademica non ne venne 
turbata, come poi avvenne dal 1818; sicché lutto il ma- 
le che gliene venne da quell'inutile creazione fu di essere stato 
tolto alle Accademie l’alimento necessario ad esse, di circa i due. 
51000 annui, divenuto poi erressivo dal 1848, da che l’iropove- 
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Hmehio a«<»luto . e I' abbandono ih cui ebbe giacinto , per li 
ahni ili continua agortia, finché ne Venisse la morte di essa, per 
Opera di quello stesso /rrtérturit , Che fù la causa di tanti di- 
sordini, por un periodo si lungo; Imperocché fd egli, che 
indicato dal partito, nel furore dell’ epoca costituzionale del 
1848, a dirigere il ministero di P. ì. per pochissimi gior- 
ni . che bastarono a mostramelo incapace ; ebbe posta in po^ 
tere della presidenza I* artìmihislraiione delie rendite della So- 
cietà Reale, che prima il furono presso il Ministero da cui essa 
dipendeva, né vi ebbe luogo mai negazione di ciò , che pe* la- 
vori accademici si dimandasse; per peregrinaziohi, sperimenti, 
sovvenzioni, ec., come avvenne nell’ amministrazione tenuta 
dalla presidenza: sicché l'/ménant fu per questo corpo distinto 
il genio maligno nelle due volte , che tenne il ministero del- 
la Pubblica Istruzione. 

Fin qtii per Un offesa morale falla al Governo , apponendo- 
gli la soppressione delle tre Accademie componenti la Socie- 
tà Reale « primo e scandaloso esempio in detrimento della 
nazione , e degl' individui che le costituivano , di una parte 
de* quali ebbero giudicato favorevolmente i piti distinti corpi 
Scientifici di Europa } e Colui che commetteva tale insolenza , 
da ciò solo faceva conoscere la sua crassissima ignoranza. Ma 
Vediamo Un poco con qual dritto ciò facesse. Si trattava di 
abolire un cospicuo corpo costituito ; c siffatta proposizione 
Veniva fatta da un funzionario subalterno del Ministero cen- 
trale di P: I. esistente in Torino , che t i petti lamedte ebbe di; 
chiara lo di non conoscerne affitto, rispondendo anzi, alla pri- 
Ina interpellanza dell'onorevole deputato Ricciardi, esser una 
tal cosa impossibile! e ne aveva ben ragione, perchè trovan- 
dosi in permanenza la Camera de' deputali, tale atto era un at- 
tentato contro essa. L’ è pur troppo vero , che nelle provinci* 
meridionali italiane , non v‘ e costituzione , che per ia legge 
agraria accordala a' camorrtiti : ma questi fatti in qualche ma- 
niera rimangono neapolilanot inira >nurot , né sapendosene 
anco qualche cosa al di fuori , la memoria ne dnra perpetua i 
non cosi la soppressione di dn corpd dotto costituito regolar- 
mente e riconosciuto dal governo che I' ebbe creato fin dal 
1808. e dall’altro rivale che gli sbccedeVa nel 1813, che durerà 
sempre, per formare la vergogna e l’ ignominia de' tempi at- 
tuali. Poteva mai esservi più ragione -di quella di Luigi XVIII, 
nell' assumere il governo della Francia, di non riconoscere 
I’ htituto di creazione dell' Assemblea costituente , nel quale 
sedevano molli prodotti dalla rivoluzione ; e pure uon solo 
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«oli osò (arilo ; ma con la sua ordinanza (lei 21 marzo Utili 
riconoscev alo , senza alterazione alcuna, e senza f esclusiti 
ne di qualunque si fosse de' socii. Glie se ciò Avvenne per po 
chi di coloro , die pronuiiziarono voto di morie per Luigi 
XVI, fu conseguenza del loro allontanamento dal territorio 
francese, privandoli di tutti i drilli civili ; essi venivano esclU' 
si dalla cittadinanza francese, e non dall’ Istituto ; conservan- 
dogli anco con I’ art. 24 dell' Ordinanza la pensione, che come 
socii ne ricevevano, cosi dicendovi : Tous Ut mémbret qui onl 
apparterai jutqu' a ce ji>ur à fu ne dei quatte clastes de l'intliiu/, 
couterveront la lotalìlé de leur trailemetu ; aggiorniamo che egli 
poi usava di 6ua Reai Munificenza richiamandoli. 

Ma sia pure , che quell’ atto potesse operarsi da chi rappfe -. 
sentavn il re in queste nostre Provincie ; Chi presterà mai fede 
all' Inibì iani , che il decreto di soppressione della Società Reale 
fosse stalo segnato mentre esisteva la Luogotenenza, e nel di 30 
aprile, per pubblicarsi poi un mese dopo? Qual cosa impediva 
che non il fosse stato fin da quel giorno in cui fri firmalo ? Di- 
sgraziatamente però per \'lmbriani, egli non seppe nè anco ma- 
scherare la falsità che commetteva. Imperocché se quel decre- 
to fosse stato firmalo nel 30 aprile, vigendo la Luogotenenza, 
egli avrebbe dovuto segnarlo da Consigliere di essale non da 
segretario generale, come si vede fatto. Quel decreto dunque è 
assolutamente una falsità dell' Imbrumi , meritevole di gastigo, 
e non di venir riconosciuta come il governo saggiamente 
promette. Ed è pure da osservarsi , che tal decreto fu si tu* 
multuarianienie segnato e pubblicato , da non venire nè anco 
preceduto da una giustificazione, come un atto si memorando 
richiedeva. Aggiungasi, che se fossero corsi 30 giorni dalla se- 
gnatura alla pubblicazione , I’ era questo un tempo piò che 
bastante ad -uomo si laborioso come lui, per produrre contem- 
poraneamente quella riforma che prometteva, indicando sola- 
mente la creazione di uu’ Accademia di scienze morali, ed è a 
supporre al solo scopo di divenirne segretario perpetuo. Ma 
bisognando per questa circa due. 4000 annui ; se il Parlamen- 
to nazionale gli avesse negali, che sarebbe divenuto della nuo- 
va Accademia. 
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